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  In
questo lavoro ho condotto un'analisi accurata sui primi 15 numeri del
«Bianco Az­zurri», il primo periodico uffi­ciale dello
sport pratese. La disamina risulta essere mol­to interessante
per­ché il primo anno di vita del giornale coin­cide con un
periodo cru­ciale sia per il calcio italiano che per il paese
stesso. A livel­lo politico e sociale il 1921 rap­presenta un
anno di transizione tra la possibile rivoluzione socialista e
l'av­vento del fascismo al potere. Nella storia del calcio il
1921 verrà ricordato per le for­ti polemiche e i forti dissidi
che vedranno come protagoniste gran parte delle società. 




  Proprio
per questi motivi ho dedicato i primi due paragrafi a una
delineazione genera­le della situazione sociale e poli­tica
di Prato e di quella del calcio italiano nel dopo­guerra. 




  Il
terzo paragrafo, sempre a carattere generale e contrasse­gnato da
volontà di sintesi, ha analizzato l'evoluzione del calcio nella
città di Prato, dalla fondazione della società fino alla ripresa
dei campionati nel dopoguerra.



  A
partire dal quarto paragrafo mi sono concentrato sul pe­riodico,
dedicando particola­re attenzione, e spazio, alla campagna
giornalistica a favore dell'educazione fisica e alle polemiche
generate dal “progetto Pozzo”.
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  La fine della Prima guerra mondiale lasciò a Prato, come in tutto il resto del terri­torio italiano, evidenti stra­scichi.



  La fondazione del Partito popolare italiano fu la prima grande novità del panorama politico italiano. A Prato, no­nostante la presenza di Giovanni Bertini[1], attivissimo pro­motore di iniziative sindacali durante la guerra e organiz­zatore del leghi­smo bianco in Toscana, il Partito popolare e le sue organizzazioni collaterali non riuscirono a radi­carsi sul territorio[2].



  Questo mancato radicamento fu anche conseguenza della concorrenza del Partito so­cialista, il quale poteva contare su una solida ed efficace organizzazione. Nonostante ciò all'interno del partito socialista vi fu - in sintonia con ciò che accadeva a livello nazionale - una vivace dialettica tra riformisti e massimalisti. Se nel gennaio del 1919 preval­sero le tesi dei primi, già dal settembre dello stesso anno, con l'acuirsi dello scontro politico e sociale – vedi sciope­ro laniero a maggio e generale a lu­glio –, ot­tenne la ribalta il programma massimalista.



  A differenza del 1919, anno caratterizzato da una generale concordia all'interno del movimento socialista, il 1920 fu caratterizzato da forti scontri e conseguenti fratture, so­prattutto all'interno del sindacato. Per di più, al principio del 1920, si costituì a Pra­to, animata da alcuni giovani agi­tatori massimalisti, la sezione comunista. Nata subito dopo quella di Livorno, acquistò sin dai primi tempi la maggio­ranza nella Val di Bi­senzio, mentre nel comune di Prato ri­mase di gran lunga in minoranza rispetto al par­tito sociali­sta[3].



  Nello stesso periodo, i Fasci italiani di combattimento non ebbero un'ascesa facile nel pratese: la fondazione locale del partito (3 dicembre 1920) avvenne un anno e mezzo dopo l'adunata di San Sepolcro[4]. Di fatti, il fronte dei re­duci di guerra e dei combat­tenti, tra l'altro inizialmente egemonizzato dal nazionalismo, rimase in un primo mo­mento marginalizzato:



  Anche un cronista interessato come il Fracassini doveva faticare non poco per rintracciare, in un panorama dominato dal “bolscevi­smo”, i germi dell'altra Prato, quella nazionale[5].



  In questo scenario si svolsero le elezioni politiche gene­rali del novembre 1919. Fu­rono ca­ratterizzate da un clima reso incandescente sia dai già citati sciopero laniero, cul­minato in gravi incidenti, e sciopero generale, convocato dal 4 al 10 luglio per pro­testare contro il rincaro insosteni­bile del costo della vita – furono assaltati magazzini, bot­teghe e fabbriche e furono commessi numerosi atti di van­dalismo -, sia dalla forte con­testazione socialista ad un co­mizio democratico[6] che vedeva la partecipazione, tra gli altri, di Sem Be­nelli[7]. Queste consultazioni elettorali rap­presentarono un importante successo per i sociali­sti: nel Comune di Prato ottennero ben il 63% dei voti[8].



  Nel 1920, agli scioperi “rossi” si iniziarono ad alternare gli scioperi “bianchi”. Questi tumulti furono seguiti in ma­niera passiva dall'amministrazione comunale co­stituita da notabi­li. Per questo motivo la Giunta si trovò successi­vamente costretta a rassegnare le dimissioni: la situazione era divenuta per loro insostenibile.



  In vista delle elezioni ammi­nistrative del 31 ottobre 1920, le forze conservatrici e an­tibolsceviche convogliarono al­l'interno dell'Unione elettorale pratese, cartello di ma­trice monarchico-liberale, che aveva come principale obiettivo il ristabilimento del­l'ordine e il risanamento dell'economia. Le consultazioni, svoltesi anche in questa oc­casione in un clima violento, fu­rono caratterizzate da un ulteriore suc­cesso dei socia­listi nel Comune di Prato, nella maggior parte dei comuni limitrofi, nel Consiglio pro­vinciale[9].



  L'occupazione delle fabbriche del settembre 1920, l'av­vento socialista a Palazzo pretorio con la vittoria delle ele­zioni, e infine l'occupazione delle terre promossa dalla fe­derazione dei mezzadri a novembre, suscitarono una viva­ce reazione nelle forze pa­dronali e produttive[10]. L'aggra­varsi della crisi nel mondo del lavoro e l'insostenibile au­mento della disoccupazione resero necessario un tentativo di svolta.



  In questo scenario, quindi, va inserita la fondazione lo­cale del Fascio di combatti­mento. Quando Federigo Gu­glielmo Florio[11] ne divenne segretario, dalla metà del 1921, il partito di Mussolini seppe contrapporsi a socialisti e comunisti, riuscendo a farsi portavoce del mondo produtti­vo[12]. Le elezioni politiche anticipate del 15 maggio 1921, sempre contrassegnate da un clima teso, videro così un'iniziale inversione di tendenza anche nel pratese: i socialisti presero “solo” il 42% dei voti, il blocco nazio­nale – all'interno del quale si trovavano i fasci di combattimento - ottenne più del 25%, ai popolari andò il 21% mentre i comunisti si accontentarono del 10%[13].



  Dopo le elezioni prese inizio il costante indebolimento del movimento operaio. A Prato la disfatta fu causata sia dalla gravissima crisi che aveva colpito l'industria la­niera, sia dall'avanzamento fascista, sia dalle tumultuose divisio­ni interne al sindaca­to[14].



  Approfittando dello sbandamento nelle file avversarie, il fascismo pratese oltre a colpire organizzazioni politiche e sindacali bianche e rosse, giocò un ruolo predomi­nante in due grandi manifestazioni patriottiche – il passaggio dalla stazione di Prato del milite ignoto del 31 ottobre 1921 e la celebrazione del terzo anniversario della vit­toria della Grande Guerra del 4 novembre successivo. In questo modo il fascismo riu­scì ad accreditarsi definitivamente il mondo produttivo pratese[15].
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  Lapide in omaggio a Giovanni Bertini



  
    
      
        

      
    
  



  
    
      
        
          
            [image: image 2]
          
        
      
    

    
      Federico Guglielmo Florio
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      Manifesto del gruppo che prese il nome di Guglielmo Florio dopo la morte
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  Sem Benelli all'interno del Castello dell'Imperatore di Prato
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  Durante il primo conflitto mondiale, il campionato di calcio si fermò. L'attività cal­cistica si limitò a gare ami­chevoli ed a tornei di poco valore, come la Coppa federale vinta dal Milan nel 1916. La Grande Guerra fu un evento tragico: sul fronte persero la vita anche molti giovani che avevano brillato nelle file di grandi e piccole squadre di calcio – tra i quali Virgilio Fossati, capitano dell'Inter e della Nazionale[16].



  Nonostante ciò, nel dopoguerra il calcio ebbe un dirom­pente sviluppo:



  Il gioco del calcio non attrasse più minoranze specializzate, ma masse entusiaste, anche se digiune di competenza[17].



  Nacquero molte nuove società e il movimento cominciò a espandersi su tutto il terri­torio nazionale.



  Il 13 aprile 1919 i delegati di 97 società si riunirono a To­rino nel consueto Consiglio Federale: in questa occasione venne deciso di organizzare un torneo a larghissima base. Furono ammesse 66 squadre, in luogo delle 49 dell'ultimo torneo prebellico: di queste ben 18 provenivano dall'Italia centro-meridionale. Oltre a queste novità, tra le idee ini­ziali dei delegati vi era quella di includere nel torneo anche le squadre delle “terre redente”[18]: avrebbe rappre­sentato una partecipazione dall'alto valore sim­bolico, ca­pace di dar ulteriore impulso a quello che Salvemini ha definito il mito poli­tico del­la “vittoria mutilata”[19]. L'inizia­tiva naufragò per gli evidenti problemi burocratici e istitu­zionali.



  Il primo campionato del dopoguerra fu vinto dall'Interna­zionale: dopo essersi aggiu­dicati il torneo finale del Nord, i nerazzurri si aggiudicarono il titolo nella finale con­tro il Livorno. La disputa tra lombardi e toscani fu più compli­cata del previsto. La dif­ficoltà con cui l'Internazionale si impose sui campioni del tor­neo del Centro-Sud rappresen­tò una chiara dimostrazione dello sviluppo del calcio: que­sto sport aveva or­mai varcato i confini del tradizionale quadrilatero piemontese composto da Vercelli-Casale-Al­essandria-Novara, e andava diffondendosi in maniera pro­gressiva anche a sud del Po[20].



  I risultati della stagione 1919-1920 furono alla radice dei dissidi del luglio 1920. Il pretesto riguardò la questio­ne della sede federale, ma il nocciolo stava nella divergen­za tra gli interessi delle grandi società e delle piccole. Du­rante il Consiglio Federale le società minori spinsero per il trasferimento del centro F.I.G.C. a Milano: il voto per la delibera del trasferimento, vide prevalere queste ultime. La decisione generò forti polemiche. Quarantasette società si ribellarono alla decisione e, raccogliendosi intorno ai delegati piemontesi, diedero vita alla Lega Italiana Gioco Calcio, organi­smo separa­tista.
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